
NEL MONDO 

La guerra 
nel Golfo 

Nella ricostruzione della «Komsomolskaja Pravda» 
TUrss ha avuto due linee nella storia della crisi 
Mentre il ministro degli Esteri concordava con gli Usa 
l'inviato speciale cercava la trattativa ad oltranza 

La guerra scopre le due facce di Mosca 
Il lavoro parallelo ma opposto di Shevardnadze e Primakov 

; L'Ursj ha avuto due linee netta stona detta crisi del 
Golfo? E in che misura questo contrasto interno ha 

' influita sulle dimissioni di Shevardnadze? La «Kom-
" somoiskaja Pravda» ricostruisce, fin dall'inizio, il la-
;' voro «parallelo» del ministero degli esteri sovietico e 
'•' dell'inviato speciale di Gorbaciov in Medio Oriente, 
\ Primakov, sostenitore della linea trattativista e con

trario alla rappresaglia militare. 

-- • • MOSCA. In luna la vicenda 
: della erisi del Cotto. l'Urss ha 
l" ovulo, ir/i dall'inizio, due li-
> ntc? E quanto emene da un 
ì ' lungo orticolo, di cuiriprodu-
'- damo Qui un'ampia sintesi. 
'• puobUaito sulla •Komsomols-
» àaja Pravda- di ieri. Mentre 
, Shevaronodze concordavo con 
f gSUsa, DOSSO dopo passo, una 
x posizione comune, l'inviato 
• speciak di Gorbaciov in Medio 
* Oliente, Primakov. si muoveva 
'{. In un'atra direzione. Non è un 
* caso et* l'ex ministro degli 
k «steri. tra le cause delle sue di-
S. mMem, abbia parlalo dei con-
; tratti nella leadership sovietica 
'• appunto sulla questione del 

Cotto. L'autore dell'articolo, 
Akxandr Vassitiev. sostiene di 
aver parlato con persone che 
influiscono direttamente sul 

i processo di formazione della 
\ politica'Olerà sovietica e parte-
t àpano all'elaborazione della 
- politica ,1eUVrss nel Collo Per-
^ sloo, ma é stato costretto a prò-
I mtaere di non menzionare ilo-
% IO nomi. Per questo ha chiama-
* toi suoi interlocutori Diploma-
k-lleo- un funzionario del Mini-
fi stero detta Esteri dell'Urss, uno 
• del più tiretti collaboratori di 

R Editarti Jhevardnadze-e Ara-
3 tata un ootitko. specialista del 
% Medio Oriente. Entrambi han-
* noia propria vistone degliao-
-] venimenlì nel Golfo Persico e la 
'" posizione di ognuno di loro ha 

influito sulla posizione dei-
'<j CUm. 
' i^La mattina del 3 agosto (Il 
) i tomodapo dell'invasione del 
' Kuwait ndr), Eduard Shcvard-

nadze convoca il «piccolo col-
& leggio d>!l Ministero» - i vice-
lj ministri e I capi dei diparti-
5; menti più importanti, in tutto 
. 20-25 persone. Era presente 
,, anche Ir mbasciatoredell'Urss 
«• nellirak. Vlktor Posuvaliuk. ri-
5 chiamato urgentemente da 
g Bagdad, al deciso di Intervcnl-
| n e o n lacondannadl Saddam 
| Hussein insieme con gli ameri-
* cani Appena l'aereo di James 
,.' Baker (che aveva affrettato il 
t* suo rienf© dalla Mongolia do-
S; ve era In visita, ndr) atterro al-
g l'aeroporto Vnukovo-2, si ten-
? ne un colloquio tra lui e Shc-
,5 vardnadze e venne resa nota la 
« dlctuarazlone congiunta sovfe-
è neo-americana sufColfo Persi-
| co, che higò insieme per alcu-
S ni meri la politica di Mosca e di 

Washington in quella regione. 
Il 26 settembre Eduard She

vardnadze parto alla sessione 
dell'Assemblea Generale del-
l'Onu...Chi avrebbe potuto 
pensare allora che alcuni pas
saggi di questo discorso sareb
bero serviti poi per lanciare ac
cuse a Shevardnadze. Perchè a 
tutte le aNermazionl successive 
di Eduard Amvrosievich, che la 
direzione sovietica non aveva 
intenzione di mandare truppe 
nel Golfo Persico, i suoi critici 
rispondevano citando il suo 
stesso Intervento...: «E possibi
le che il Consiglio di Sicurezza 
su raccomandazione del co
mitato militare consideri ne
cessario formare truppe di 
"pronto intervento* con le 
truppe speciali di vari paesi, in
clusi I membri permanenti del 
Consiglio di Sicurezza». 
Eduard Amvrosievich non 
avrebbe potuto parlare altri
menti, - pensa il Diplomatico. 
- Il suo discorso è stato fatto 
nel contesto delle idee del 
"nuovo pensiero". Non poteva 
staccarsi da tutto quello che 
abbiamo detto nei cinque anni 
precedenti..^] momento dei-
rincontro tra Shevardnadze e 
Baker del 10-11 dicembre a 
Huston, sia nel Ministero degli 
affari esteri che nel diparti
mento di Stato capivano che la 
guerra non si sarebbe limitata 
solo al terilorto del Kuwait..Le 
risoluzioni dei Consiglio di Si
curezza dell'Orni, delle quali 
ora si paria tanto, non Impon
gono nessun limite alle azioni 
militari, - questa è l'opinione 
del Diplomatico. 

...I viaggi in Medio Oriente e 
I lunghi colloqui con i rappre
sentanti del clan degli arabisti 
mi hanno fatto venire l'impres
sione che la posizione del-
l'Urss sulla crisi Iracheno-ku
waitiana si è formata senza la 
partecipazione degli specialisti 
di questa regione, che la stessa 
squadra che aveva condotto le 
trattative sulla riduzione delle 
armi convenzionali, sui rap
porti bilaterali e sulla "questio
ne germanica" cominciò ad 
occuparsi anche del Kuwait 
Secondo l'Arabista, adesso nei 
paesi arabi chiave lavorano 
come ambasciatori dell'Urss 
specialisti d'altissima classe, 
ma a Mosca non si teneva con
to delle loro Informazioni. Se

condo un'informazione che 
proviene da un'altra fonte, 
nemmeno 1 funzionari del di
partimento del Medio Oriente 
del Ministero degli Esteri pre
sero parte alla preparazione 
dell'Incontro tra Shevardnadze 
e Baker dì novembre a Mosca, 
e non vennero informati del 
contenuto del colloqui, nono
stante il tema principale fu II 
Golfo Persico. 

- Il Diplomatico ha smentito 

Queste informazioni, ma ha 
etto: esistono la politica par

rocchiale e gli interessi parroc
chiali. Esistono anche nelle 
nostre ambasciate nel Medio 
Oriente e nel dipartimento me
diorientale del Ministero. 1 di
plomatici che lavorano l i non 
pensano con le categorie della 
grande politica. Questo è natu
rale. Il Diplomatico si conside
ra specialista del Medio Orien
te, riferendosi al fatto che una 
volta, all'alba della sua carrie
ra diplomatica, ha lavorato in 
Egitto, e dopo si è occupato 

K:r sei anni dei problemi del 
edlo Oriente nell'ambasciata 

dell'Urss a Washington. Gli 
arabisti negano al Diplomatico 
il diritto di chiamarsi arabista. 
Pero gli arabisti criticano la li
nea del Ministero degli Esteri, 
all'inizio del conflitto, con 
molta cautela. Prima di tutto, 
un dissaccordo con gli ameri
cani poteva far venire a Sad

dam Hussein l'impressione di 
poter giocare sulle contraddi
zioni tra l'Urss e gli Usa. In se
condo luogo, se l'Unione So
vietica rimaneva fedele al 
"nuovo pensiero" - e l'Arabi
sta non ha nulla in contrario a 
questo - bisognava combatte
re insieme contro regressione. 
Ma nonostante tutto... 

Il Ministero degli Esteri co
minciò a capire che «sul cam
po» era apparso un'altro •gio
catore» all'inizio di ottobre. 
Questo giocatore era il mem
bro del Consiglio Presidenziale 
accademico Evghenl) Prima-
kov. che venne mandato a 
Bagdad per trattative con Sad
dam Hussein dal Presidente 
dell'Urss. 

Noi eravamo convinti che 
non bisognava mandare Pri
makov a Bagdad, dice il Diplo
matico. In questi casi, intriganti 
del tipo di Hussein comincia
no a capire che sono possibili 
variantL.Secondo l'Arabista il 
ragionamento di Primakov era 
il .seguente: ci sono due varian
ti della politica della coalizio
ne antirachena - costringere 
Hussein ad andarsene dal Ku
wait o •lompergli il collo». Sulla 
base del 'pacchetto di Prima
kov» era possibile il ritiro paci
fico di Saddam: parlando col 
rappresentante personale del 
Presidente il leader iracheno 

aveva detto che si rendeva 
conto dell'imminente ritirata 
delle sue truppe. 

Con questa notizia Evghenl) 
Maksimovich Primakov visitò 
le capitali dei paesi occidentali 
e dei paesi arabi per riferirla ai 
loro leader e chiarire la loro 
posizione nei confronti di una 
variante pacifica. Ritornato a 
Mosca, Primakov fece un rap
porto sui risultati. Secondo in
formazioni ricevute dall'Arabi
sta, il 20 dicembre Primakov 
mandò al Presidente dell'Urss 
una nota, nella quale si diceva 
che gli stati occldnetali. prima 
di tutto gli Usa, l'Inghilterra e 
alcuni stati arabi avevano la 
ferma intenzione di comincia
re la guerra e che questa inevi
tabilmente use ira oltre i conlini 
del Kuwait 

Nel corso del suo viaggio, 
Primakov aveva visitato New 
York per ricevere il premio 
George Kennan. Alla doman
da dei giornalisti: che cosa pen
sa della possibilità che il Con
siglio di Sicurezza appprovi 
una risoluzione che permette 
l'uso della forza contro Hus
sein? Primakov rispose:«Sono 
contrario a questa risoluzio
ne». Scoppiò uno scandalo. 

La posizione di Primakov 
era la seguente: se dopo l'ap
provazione della risoluzione 
sull'uso della forza non seguirà 
nessun passo pratico, Hussein 

Un marine americano scruta l'orizzonte con uno speciale binocolo: in alto truppe inglesi di stanza in Arabia 
Saudita si dirioono a ridosso del conline kuwaitiano 

[E improvvisamente la strage del bunker 
[tolse all'America la sua «innocenza» 

|; Le telefonate alla Cnn rivelano fra i telespettatori un 
•V umore acre e puro di violenza. Scompare il soste-
i gno in nome di «una guerra giusta» per lasciare il po-
| sto a voci esagitate che promettono <alci in culo». 
' La strage di Al-Ameryeh ha spezzato il filo di una 
ì operazione che voleva restituire all'America il mito 
1 dell'imbattibilità e quello dell'innocenza. L'ombra 
| del Vietnam su Bush. 

k. 
DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

S- m NEW YORK, Quanti danni 
5j ha provocato, nella coscienza 
& americana, la bomba che ha 
S devastato 11 bunker di Al-Ame-
| tyeh? Molti, a giudicare dalle 
* telefonate che, qualche sera 
* fa, durane il «Larry King live» 
% della Cnn. hanno coperto d'in-
-t suiti l'ambasciatore Iracheno 
•I all'Orni. Molte e gravi perche 
''> quelle vod esagitate che pro-
ì mettevano «alci nel culo» a 
fi Saddam ti a tulli i suoi segua-
j ci, andavano In realta rivelan-
«j do come l'onda d'urto di que-
| gU ordigni •Intelligenti» avesse 
? colpito etl impietosamente In

crinalo anche II grande spec
chio nel quale, da settimane, il 

r paese contempla con orgoglio 
: fa propria Immagine di domfr 
• nature «forte e buono». Molte 
.'e, probabilmente, assai pro
stende. Purché è proprio su 
» questo imcindibUe binomio di 
[ ' tonaedi boni» che, dal2ago-
r- sto In p o i si * venuta londan-
f'do la «flkeofla del consenso» 

d'una guerra che, come Bush 
non si stanca di ripetere, non è 
solo guerra ma «guerra giusta», 
limpido prodotto d'una mis
sione di civiltà e di giustizia, 
inevitabile condizione d'una 
nuova pace destinata a rasse
renare gli orizzonti del mondo. 
La strage di Al-Ameryeh ha ri
pulito il conflitto d'ogni agget
tivo. E dalla ferita. lungo le li
nee calde del «talk-show» di 
Larry King, non e parso uscire 
che l'umore acre e puro della 
violenza. Prenderemo Saddam 
a cald nel culo, hanno ripetuto 
decine di teleascoltatori come 
in un truce e compiaciuto ritor
nello. «Era stato proprio Geor
ge Bush, quando la guerra an
cora non era che un'ipotesi, ad 
usare per primo questa non 
elegantissima espressione. Ma 
non si era In verità trattato che 
di una sfortunata parentesi, 
forse soltanto maldestramente 
tesa - come molti osservatori 

sostengono - ad allontanare 
da sé, con maschia brutalità, 
quell'Insistente (e probabil
mente ingiusta) fama di whip, 
di mollaccione, che da sempre 
lo perseguita come un'ombra. 
Al punto che. anche in passa
to, venendo temporaneamen
te meno alle sue proverbiali 
buone maniere, l'attuale presi
dente aveva talora ceduto alla 
tentazione di promettere pe
date agli avversari politici. (E 
durante la campagna presi
denziale dell'84 - fatto imper
donabile per un gentiluomo 
del suo rango - il fondo schie
na preso di mira era addirittura 
stato, come si ricorderà, quello 
della candidata democratica 
alla vicepresidenza, Geraldine 
Ferrara). «Poiché questo, di
spetto dei succitati precedenti, 
si * In effetti rivelato il «Bush 
guerriero» degli ultimi mesi: un 
uomo virilmente assai deciso, 
ma altrettanto pio e tollerante, 
pronto a scrutare nella propria 
coscienza ed a comprendere 
le ragioni degli altri, serena
mente intento a condurre l'A
merica - tutta l'America, an
che quella che si oppone alla 
sua politica - lungo le strade 
difficili ma Inevitabili della sua 
missione nel mondo. Spec
chio, anche lui. nei suol comizi 
come nelle sue preghiere (gli 
uni, spesso, indistinguibili dal
le altre), di un paese in cerca 
dell'anima perduta anni fa nel 

fango dell'Indocina. Narrano 
le cronache come, nelle ore 
brevi e decisive che separaro
no la scadenza dell'ultimatum 
dall'inizio della guerra, Bush si 
fosse a lungo confidato con il 
più illustre dei suol consiglieri 
spirituali, il famoso Billy 
Graham, decisamente favore
vole al ricorso alla forza. Ma ri
marcano anche come, in quel
le stesse ore, non avesse man
cato di ascoltare con protondo 
rispetto le parole del reveren
do presbiteriano Edmond 
Browning, uno dei più autore
voli tra i molti uomini di chiesa 
contrari al conflitto. E tutti han
no potuto constatare come 
mai. in questi giorni difficili, il 
presidente si sia abbandonato 
all'invettiva - o anche solo al 
rimbrotto - contro il movimen
to pacifista che percorre le 
strade del paese. Mai. Neppure 
quando, dai giardini Lafayette, 
il rullo dei suoi tamburi aveva a 
lungo tormentato le notti della 
Casa Bianca. «Ed è stato, an
che questo, un modo di porre 
in pratica le «lezioni del passa
to». Nella palude del Vietnam 
l'America aveva lasciato due 
dei miti sul quali aveva costrui
to la propria Immagine: quello 
della propria imbattibilità e 
quello della propria innocen
za. LI aveva lasciati insieme, 
travolti dalia logica della guer
ra. Ed insieme Bush, sceglien
do di nuovo la via delle armi, si 

è proposto di riedificarti. Im
presa non facile. Poiché é evi
dente che la ricomposizione di 
due termini tanto contradditori 
- forza e bontà - non poteva in 
realtà che fondarsi su una illu
sione o, per meglio dire, su un 
calcolato inganno: una guerra 
giusta, appunto, una guerra 
pulita e rapida, una vittoria da 
raggiungere senza uccidere e 
senza morire, il senso d'un do
minio giustificato non solo dal
la potenza, ma dalla forza di 
un ideale di democrazia e di li
berta nel quale racchiudere, 
protetti dal corso della Storia, 1 
destini dell'umanità. Questa, 
del resto, è sempre stata l'A
merica: ricca, potente e. Insie
me, bisognosa di dare una ra
gione etica, coerente con l'im
magine di sé, alla logica del 
proprio dominio. Un contra
sto, questo, che l'ha resa certo 
diversa da altre «dominatrici 
dell'universo». Ma che ne ha 
anche ripetutamente sublima
to, nel corso di questo «secolo 
americano», la profonda ipo
crisia. «Ora la strage di Al-Ame
ryeh ha almeno momentanea
mente spezzato il filo di questa 
operazione. Ha detto all'Ame
rica che la guerra potrà forse 
essere davvero breve, come le 
ultime iniziative di Saddam 
sembrerebbero suggerire. E 
magari anche «giusta». Ma si
curamente non sarà - gli non 
é stata - né pulita né indolore. 

«Non cantiamo con il coro 
per questo vogliono zittirci» 
Il direttore Curzi replica 
alle accuse di La Malfa 

Attacco al Tg3 
«Ma il pubblico 
sta con noi» 

ANTONIO ZOLLO 

si convincerà ancora di più 
che la comunità intemaziona
le sta bluffando. Se, invece, era 
veramente previsto l'inizio del
la azioni militari, allora Prima
kov sarebbe stato contrario. 
Secondo lui, la possibilità che 
una risoluzione del genere ve
nisse approvata, doveva pen
dere su Saddam come la spa
da di Damocle, e più a lungo 
andava avanti cosi, meglio era. 

Quando il rappresentante 
del Presidente fece questa di
chiarazione, sottolineando pe
ro che era solo la sua opinione 
personale, James Baker si tro
vava a Ginevra. Atlaxtomanda 
dei glomalisti...il segretario di 
Stato degli USA rispose: Prima
kov non è una cosa seria, lo mi 
sono messo d'accordo su tutto 
con Shavardnadze. 

Secondo l'Arabista, se gli 
specialisti del Medio Oriente 
avessero preso pane all'elabo
razione della politica sovietica 
sul Golfo Persico fin dall'inizio, 
la sua direzione sarebbe stata 
press'a poco identica. Ma, ac
consentendo a collaborare in 
questo campo con gli america
ni, era necessario concordare 
il proprio consenso a ogni pas
so con gli Stati Uniti... In realtà, 
secondo l'Arabista, é successo 
che gli americani per un certo 
tempo ci hanno trascinati die
tro e poi ci hanno gettato via 

perché siamo diventati inutili. 
Era necessariocostringere Wa
shington ad approffittare di 
quel mese e mezzo che é pas
sato dal momento dell'appro
vazione della risoluzione 678 
all'Inizio delle azioni militari, 
per attive trattative diplomati
che con l'Irak. Invece abbiamo 
osservato tranquillamente la 
passiviti della Casa Bianca e 
l'accumulazione delle sue for
ze in Arabia Saudita. 

Negli ultimi tempi a Mosca si 
é cominciato a parlare molto 
del fatto che la coalizione anti
rachena va oltre i limiti delle ri
soluzioni del Consiglio della 
Sicurezza e che la comunità 
intemazionale non ha dato il 
suo consenso alla distruzione 
dei civili. Per la prima volta di
chiarazioni del genere sono 
state fatte dal nuovo ministro 
degli Esteri dell'Urss Alexandr 
Bessmertnikh. 

Certamente, sarebbe curio
so sapere l'opinione personale 
di Bessmertnikh sul Golfo...co
me sono riuscito a sapere, 
quando Bessmertnikh era an
cora l'ambasciatore dell'Urss 
negli USA, si permetteva di 
non essere d'accordo con la li
nea di Shevardnadze sul Golfo 
Persico e di criticare l'attività 
del Ministero degli Esteri nel 
Medio Oriente. 

(traduzione 
diAnnaZalesova). 

• V ROMA. Alla fine it Tg3 si 
affida al giudizio del pubblico: 
12 milioni e 80 mila ascoltatori 
per le edizioni di venerdì; una 
media di 4 milioni e 589 mila 
per Samarcanda di giovedì, 
con una punta di 6 milioni e 
300 mila. Insomma, alla gente-
piace il Tg3, alcuni politici e i 
loro corifei lo odiano. Ora nel 
mirino del Pri é finito Lucio 
Mamsco, corrispondente dagli 
Usa; in quello di alcuni giornali 
Santo Della Volpe, che da Am
man potrewe avere un visto 
per Bagdad. Il Tg3 pare davve
ro un'ala del palazzo Rai con
tro la quale si spara con tutte le 
armi a disposizioni, dall'inter
no e dall'esterno. Perché tanto 
livore? «Si tratta di una voce cri
tica, discorde, non omologata 
alla direttive del governo e dei 
più accaniti fautori della guer
ra e per questo - osserva il 
consigliere d'amministrazione 
Bernardi, del Pds - da zittire 
con le aggressioni, le intimida
zioni, le delazioni; con le sen
tenze Inappellabili di La Malfa. 
Chi leva la sua voce, invece, se 
il Tg2 censura De Bendetti sol 
perché l'ingegnere osa critica
te Berlusconi?». 

I motivi che hanno dato luo
go all'ultima offensiva: 1) l'i
potesi che l'inviato del Tg3 ad 
Amman. Santo Della Volpe, 
possa avere un visto per Bag
dad, il che è stato subito giusti
ficato con la patente di «tg ami
co» che l'ambasciatore irake
no in Giordania avrebbe elar
gito al Tg diretto da Alessandro 
Curzi; 2) la richiesta dei segre
tario del Pri, Giorgio La Malfa, 
di provvedimenti contro Lucio 
Manisco, accusato di aver defi
nito gli americani insensibili 
aile stragi di civili inermi, a 
Dresda come a Bagdad. Ma, se 
il comportamento aggressivo 
di certi partiti, politici e giornali 
si poteva mettere nel conto, 
inusitato é Io spettacolo che di 
sé sta dando la Rai, con testate 
che sembrano più intente a 
sgambettare i colleglli che a 
praticare la propria autono
mia, ieri invocata dal direttore 
generale Pasquarell! in un di
scorso a L'Aquila.. Afferma 
Curzi in una nota diffusa ieri a 
proposito delle «velenose insi
nuazioni» con le quali alcuni 
organi di stampa hanno com
mentato l'ipotesi che l'inviato 
del Tg3 possa arrivare a Bag
dad: «Sorprende la dichiara
zione di Alberto La Volpe, di
rettore del Tg2, il quale affer
ma che se il visto sarà conces
so ai Tg3 inviera una lettera al 
direttore generale. Pasquarelli, 
per sapere quale criterio selet

tivo é stato adottato e sulla ba-
«e di quale piano editoriale». Il 
Tg2. si ricorderà, si vantò .di 
aver rifiutato di fare, dopo aver 
chiesto lumi anche al Psi. l'in
tervista a Saddam Hussein, che 
fu invece realizzata dal diretto
re del Tgl. Bruno Vespa. D'al
tra parte, dal Golfo giungono 
voci di altre risse fratricide- una 
intervista che 11 Tgl aveva otte
nuta da re Hussein di Giorda
nia sarebbe stata stoppata da 
un fulmineo contropiede parti
to dal Tg2, con il supporto di 
•alte personalità» e previo stra-
pazzamento dell'ambasciato
re italiano ad Amman. 

Ad ogni modo, ieri il Pri. pri
ma con il responsabile orga
nizzativo, Ravaglia, poi di nuo
vo con la Malfa, ha di nuovo 
preso di mira il Tg3 e Lucio 
Manisco. reiterando le accuse. 
In una lettera a Curzi, la messa 
a punto di Manisco: dalla regi
strazione si vedrà che quelle 
che mi si contesta non sono af
fermazioni mie, ma citazioni e 
materiali - c o n indicazioni del
la fonte - della tv americana 
Cbs e del collega Mike Feinsil-
ber, da 22 anni commentatore 
della Associated press. «C'è 
conno di noi una campagna 
orchestrata» accusa Curzi che
tila, tra tutte, una frase appar
sa sul -Giornale» di Montanelli-
Berlusconi: «Da quando c'è l'e
mergenza Goffo il Tg3 ha au
mentato i suoi appuntamenti 
con 4 speciali rispetto alle due 
edizioni "tollerate"». Ecco il 
punto, dice Curzi: il Tg3 è tolle
rato e ciò basta perché il «Gior
nale» prescriva a Pasquarelli 
misure per porre fine alla «tol
leranza»; e il «Giorno», quoti
diano Eni che vive di danaro 
della collettività, trasformi gii 
inviali del Tg3 in «invitati spe
ciali» di Bagdad, avallando 
l'accusa di «collaborazioni
smo». 

In questo clima da agguati e 
coltellate chissà quale sorte 
potrà avere l'appello riformu
lato ieri dal sindacato dei gior
nalisti Rai a un po' più di ri
spetto per chi fi» informazione 
sulla guerra, a smetterla con la 
pretesa di dettare decaloghi e 
codici; o l'avvertimento di chi. 
come il de Fracanzanl, vede 
nel progetto di cancellare la 
terza rete Rai la volontà non 
solo di cancellare una voce, 
ma di assestare un colpo al 
servizio pubbUccAl Tg3 resta
no il favore del pubblico e i 
tanti messaggi di solidarietà: 
ieri, tra gli altn, quelli di Gio Po
modoro e di Italo Dolce, difen
sore civico del Comune di Ri
mini. 

Né potrà finire quando l'ultimo 
missile avrà solcalo i cieli del 
Medio Oriente. Perché il conto 
del sangue, delle ingiustizie 
che anche la più «giusta» delle 
guerre sempre si trascina ap
presso, sarà comunque lungo 
da pagare. E perché queste 
settimane di combattimenti 
non hanno in realtà fatto eva
porare nessuno dei contrap
posti fantasmi del Vietnam. 
Non quello del generali con
vinti d'aver perduto perché co
stretti «a combattere con una 
mano legata dietro la schiena». 
Non quello dei «liberal» per 1 
quali la sconfitta non fu che la 
conseguenza d'una causa in
giusta. Non quello di chi attri
buiva l'Insuccesso alle divisio

ni che, allora, laceravano il 
mondo. «E dlflkile dire quanto 
i morti di Baghdad influiranno 
ora. in termini immediati, sul
l'amplissimo consenso che ha 
sin qui gratificato la politica 
bellica di Bush. Forse non mol
to e certo non subito. E, nono
stante quei morti, l'America 
che protesta contro la guerra 
resterà probabilmente, ancora 
a lungo, minoritaria. Ma c'è un 
fatto nuovo che, davvero, sem
bra rendere questa guerra «di
versa» da quella del Vietnam. 
Questa volta le due Americhe 
- quella a favore e quella con
t r o - s i assomigliano. Quasi 
che, per un gioco di specchi 
deformanti, l'una non fosse 
che il riflesso rimpicciolito del
l'altra. E che potesse in realtà 

bastare un piccolo cambio 
nell'angolo di visuale per in
vertire le parti. Chi protesta og
gi contro l'avventura del Golfo 
non brucia bandiere, non vili
pende I soldati impegnati al 
fronte né esalta il «nemico». E 
chi espone il nastro giallo in 
appoggio alle truppe condivi
de probabilmente molte delle 
paure e delle ansie di chi inal
bera cartelli con la scritta «no 
blood (or oli». Solo gli esibizio
nisti televisivi che vogliono 
prendere Saddam «a calci nel 
culo» sembrano parte di uno 
schieramento definito e rigido. 
E forse proprio a questo tende 
la loro crescente violenza ver
bale: ad esorcizzare una realtà 
in movimento. «In questi gior-
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ni, ha scritto qualcuno, gli Usa 
stanno guardando un film che. 
ancora, si suppone a lieto fine. 
E nessuno può davvero imma
ginare quel che potrebbe ac
cadere nel momento in cui la 
trama lasciasse intrawedere 
un finale tragico. O. come è 
più probabile, un tragico non
finale. Le due Americhe slmili 
ed ineguali che oggi si fronteg
giano potrebbero di nuovo 
confondersi e mescolarsi Le 
ragioni della forza e quelle del
l'innocenza, oggi artatamente 
mischiate nella retorica della 
•guerra giusta», tornerebbero a 
separarsi come natura coman
da. E solo allora, per Bush e 
per I suoi generali, la «lezione 
del Vietnam» comincerebbe 
davvero. 
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